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PAOLO DRIUSSI 

D U E S V I L U P P I G R A M M A T I C A L I M A R I 
(ovvero contributi alla linguistica generale dalla linguistica ugrofinnica) 

Questo lavoro vuole presentare due fenomeni linguistici del mari (ceremisso), 
e proporli per un esame teorico. È un esame che necessariamente interessa la lin-
guistica generale, giacché considera casi abbastanza singolari tra le lingue ugro-
finniche, - ma non soltanto in quelle - o probabilmente meglio analizzabili al di 
fuori della sola comparazione ugrofinnica. 

Si tratta delle costruzioni di verbi seriali e dello sviluppo di prefissi verbali. 
Il primo argomento è già stato oggetto di un articolo pubblicato in puM (Driussi 
1993), e viene qui riconsiderato alla luce del fenomeno più generalmente gram-
maticale. Il secondo è il caso ancora non descritto, e - dalle prime reazioni rac-
colte - inaspettato, dell'evoluzione di elementi grammaticali in prefissi verbali. 
In particolare, si tratta dall'ampliamento della propria funzione da parte di 
avverbi e della radice di taluni verbi. 

Il materiale di studio è stato ricavato soprattutto dalle raccolte di Beke (1957, 
1961. Ili, 1961. IV). 

Verbi seriali 

Nella lingua mari si incontra una particolare composizione verbale di uso 
regolare, riportata su tutte le grammatiche e descrizioni. Recentemente Bereczki 
(1990), sulla scorta della terminologia russa sparennye glagoly utilizzata dai lin-
guisti sovietici e mari, definisce la costruzione páros igék "verbi appajati". La 
definizione non è perfetta in ungherese, perché il significato, soprattutto quello 
più immediato di "verbi doppi", sembrerebbe sottintendere una reduplicazione sia 
formale che sintattica, che non avviene in nessun caso1. La descrizione della 
costruzione è molto semplice: un verbo è sempre coniugato con la forma del 
gerundio presente, ed è accompagnato da (appajato a) un verbo coniugato corri-
spondentemente alle esigenze della comunicazione. I lavori scritti sinora ricono-
scono il solo ordine Gerundio-Verbo, e la possibilità di utilizzare soltanto due 
forme verbali accostate. Per il seguito della discussione è importante sottolineare 
la vitalità di questa costruzione, che è mostrata dalle deviazioni ai due canoni. I 
dettagli formali della costruzione e delle sue deviazioni sono delineati in maniera 

1 Devo ringraziare per questa osservazione Erzsébet E. Abaffy. 
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abbastanza completa in Driussi 1993, dove si ricava altresì una breve discussione 
con riassunto delle posizioni teoriche e bibliografia generale essenziale. Colà si 
sostiene lo status di verbi seriali per questa particolare composizione verbale 
mari. Credo che il riconoscimento formale proposto sia accettabile, ed il più adat-
to al caso. Kiefer non soltanto considera questa costruzione mari come verbi seria-
li, ma la ritiene confrontabile con le composizioni verbali con gerundio (conver-
bo) delle lingue turche e mongole (comunicazione personale, Vienna 1996). 

I verbi seriali sono una costruzione sinora nota soprattutto dalle lingue africa-
ne e austronesiane. Qualcuno riconosce una forma seriale ad alcune costruzioni 
verbali cinesi. Il quadro offerto da Bisang 1995 è un riassunto completo e vario, 
ed aggiunge alle lingue sopra citate altre del Sud-Est asiatico e dell'India. 

Le caratteristiche teoriche dei verbi seriali sono relativamente poco chiare, 
per la grande loro varietà. Quattro punti riassunti da Bradshaw 1982, ripresi da 
Crowley 1987, ne chiariscono il riconoscimento: 

a) tutti i verbi del composto seriale si riferiscono ad un unico evento complessivo; 
b) non ci sono segni grammaticali intenzionali di cesura di frase tra i verbi; 
c) ci sono precise restrizioni nei sintagmi nominali associati ai verbi; 
d) non ci sono importanti contrasti nelle categorie flessive dei verbi seriali. 
Secondo Vladimir A. Plungian, inoltre, la maggior parte delle lingue caratte-

rizzate da verbi seriali non presenta (o quasi) morfologia verbale, mentre non ci 
si aspetta che lingue dotate di morfologia verbale costruiscano verbi seriali 
(comunicazione personale, Vienna 1996). Queste affermazioni sarebbero con-
traddette dagli esempi di Lord (1973, passim), con i quali possiamo evincere la 
possibilità di verbi seriali in lingue dotate di morfologia verbale complessa. Il 
resoconto di Bisang 1995 precisa meglio i punti della discussione, con diversi 
argomenti a favore e contro le diverse posizioni. In particolare avalla l'afferma-
zione di Plungian - distinguendo però tra lingue simmetriche ed asimmetriche 
nell'utilizzo dei pronomi relativi, fenomeno legato alla minore o maggiore deter-
minatezza delle specificazioni morfologiche in generale - , e porta controesempi 
alle tesi di Lord. Ma nuovamente la presenza di verbi seriali in mari asseconda 
gli esempi di quest'ultimo. La ricchezza della morfologia verbale mari rende 
probabilmente meno importante il punto c) sopra ricordato, e obbliga ad una let-
tura particolare i punti b) e d). Tali specificazioni sono meglio analizzate in 
Driussi 1993. I quattro caratteri di verbi seriali riportati sopra sono comunque 
sostanzialmente confermati in e dalla lingua mari. 

La questione è tanto più interessante, giacché nel volume che contiene l'arti-
colo di Bisang troviamo due interventi che ripropongono il caso da angolazioni 
diverse. Il primo è Haspelmath 1995, perché offre l'analisi dei soli converbi in 
una prospettiva interlinguistica2. Il secondo articolo è quello di Johanson 1995, 

2 Bisang analizza i converbi contrapponendoli ai verbi seriali. Anche in mari i converbi hanno 
un loro peso autonomo - peraltro non ancora completamente studiato nel loro valore temporale rife-
rito a contemporaneità ed anteriorità d'azione - analizzato per es. da Isanbaev 1961, e si differenzia-
no dalle costruzioni che definiamo seriali, che pure li contengono formalmente. 
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perché nel presentare i converbi turchi esclude dallo studio proprio i casi che 
potrebbero essere meglio avvicinati a quelli mari. Tre esempi da lui citati hanno 
dei paralleli in mari, e sono da riavvicinare ai verbi seriali: 

(1) Osmanli (esempio n. 3, p. 315 in Johanson 1995) 
al-ip gel-
take-CONV come 
'to bring' 

(2) Osmanli (esempio n. 4, p. 315 in Johanson 1995) 
ol-up bit 
come into existence-CONV end 
'to happen' 

(3) Kirgizo (esempio n. 5, p. 315 in Johanson 1995) 
oq-up tur-d-u 
read-CONV stand-TRM-PAST-3Sg. 
'He kept reading' (ma anche 'He read and [then] stood up') 

Secondo le interpretazioni più frequenti - e condivise tra gli studiosi di questo 
argomento - nei casi (1) e (2) si ha una evidente tendenza alla lessicalizzazione, 
giacché l'azione indicata deve essere interpretata come unica per i parlanti, che 
ne sentono anche l'espressione come unico lessema. Nel caso (3) la composizio-
ne può assumere valore aspettuale. 

In mari citiamo analogamente3: 

(4) keneta maska tol-on soyal-es 
improvvisamente orso venire-CONV stare-PASS-3Sg 
All'improvviso si avvicinò [a lei] un orso (Bereczki 1971,13) 

Codesto esempio si affianca ai nn. (1) e (2), giacché si ha evidentemente un 
sintagma che sia in traduzione, sia all'analisi funzionale e semantica si rivela un 
nuovo lessema. Questo lessema, tradotto come si avvicinò è espresso in forma 
composta nell'originale (toldn soyales lett. 'venendo stette'), ma trattato in 
maniera unitaria. 

(5) wara nunlak kockdndt, jündt ta kutr-en sing-at 
poi quelli mangiarono bevvero e parlare-CONV sedere-

PASS-
3P1 

Poi mangiarono, bevvero e chiacchierarono-DURATIVO-ITERATIVO 
(Beke 1961.Ili, 338) 

3 Non potendo descrivere compiutamente il sistema verbale mari, notiamo soltanto che il suffis-
so dei converbi in codesta lingua è -en oppure -5n. Tale suffisso si sovrappone ad alcune forme del 
passato (da cui peraltro deriva) da cui si distingue solo per il contesto. Si è ritenuto inoltre opportu-
no non appesantire gli esempi con ulteriori suddivisioni, ma di evidenziare soltanto le costruzioni 
che interessano direttamente la discussione. 
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Codesto esempio è da riavvicinare al n. (3), giacché è una composizione tipi-
camente aspettuale (benché possa essere letta, eventualmente, anche come una 
descrizione complessa: 'sedettero chiacchierando' - lettura secondaria, allo stes-
so modo del caso citato tra parentesi da Johanson). 

Con questi parallelismi, l'insieme delle osservazioni che sgorgano dagli arti-
coli pubblicati in Haspelmath-König 1995 rivalutano l'importanza della lingua 
mari per la linguistica generale, almeno per questa particolare costruzione verba-
le e per l'uso dei converbi4. In quel volume non ci sono tuttavia esempi paralleli. 
Al riguardo, citando forme simili a quelle discusse in codesto articolo, 
Nedjalkov 1995 scrive «...they are mentioned only for the sake of completeness 
and are not considered further in this paper» (p. 99). Un'analisi più approfondita 
ed un confronto si rivelano però interessanti qui, dove si vuole offrire riscontri 
generali a partire dal mari, e proporre dunque i parallelismi colà mancanti. 

(6) Baskiro 
hat-yp al- 'buy', lit. 'take, selling' 
[hat- 'sell'; al- 'take, receive'; -yp is a converb suffix] 

(7) Mongolo Khalkha 
emcle-n anagaa- 'cure, heal', lit. 'make healthy, curing' 
[-n è segno del CONV] 

Codesti esempi sono citati da Nedjalkov come casi di lessicalizzazione della 
composizione, e possono essere ancora paragonati al precedente esempio mari 
n. (4). 

Nedjalkov cita poi il caso di verbi complessi in cui un costituente ha funzione 
di "semi-ausiliare", ed esprime aspetto: 

(8) Baskiro 
ölgör- 'be in the process of ripening' > ölgör-öp jet- 'become ripe' 
bar- 4go' > bar-ip jet- 'reach' 
[jet- 'reach'] 

Abbiamo ancora simili esempi in mari: 

(9) Siste roz tura sel-on kaj-ds 
pioppo incavo precisamente spaccarsi-CONV andare-PASS-3Sg 
L'incavo del pioppo si spaccò [del tutto] con precisione (Elnet, 1-1) 

4 II mari e le lingue ugrofinniche non sono peraltro escluse dalle bibliografie di Haspelmath-
König 1995. In particolare viene citato (da V.P. Nedjalkov) il volume di Isanbaev 1961, più sopra 
ricordato. E un vero peccato che non sia stata ancora posta o attenzione all'articolo di Isanbaev 
I960, per non parlare di Cchaidze I960, oppure di Serebrennikov 1960. Soprattutto perché lo stesso 
Nedjalkov 1995 avrebbe potuto affiancare a propri esempi altri tratti dal mari, contenenti simili rea-
lizzazioni funzionali. 
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In questo caso il verbo andare esprime il solo aspetto (durativo-iterativo). 
Il quadro offerto da questa brevissima carrellata riporta all'attenzione l'af-

fermazione di Kiefer ricordata più sopra, secondo il quale la costruzione mari 
non soltanto corrisponde a quella di verbi seriali, ma è altresì affiancabile a 
simili costruzioni basate sull'utilizzo di converbi nelle lingue turche, mongole e 
tunguse. 

Lo scrivente è molto cauto riguardo a codesta generalizzazione, giacché 
diversi contributi da lui considerati propongono fondamentali differenze che non 
sempre sono giustificabili all'interno della costruzione verbale seriale come 
discussa in Driussi 1993 e bibliografia5. Gli studi in questo senso sono rallentati 
da una certa rigidità nell'analisi del fenomeno da parte delle grammatiche tur-
che. Tale rigidità si intravvede già negli articoli citati, i quali riconoscono l'uso 
di converbi in formazioni particolari - che ora sappiamo essere serializzazioni 
verbali - ma non si inoltrano nella loro analisi, limitandoli al loro utilizzo lette-
rale, e quindi analogamente all'analisi di Isanbaev 1961. 

Se l'origine della costruzione in mari (ed in mordvino e udmurt) può essere 
ricondotta alle lingue turche (cfr. per questo soprattutto Cchaidze 1960), l'uso 
attuale è frutto di uno sviluppo interno alla lingua, e caratteristico del sistema 
espressivo ugrofinnico. Questo tema è accennato in Driussi (1991) e sarà svilup-
pato successivamente dallo scrivente soprattutto sul lavoro oggi manoscritto 
Driussi ms.A. È possibile che dalla lingua mari questa evoluzione grammaticale 
del composto verbale seriale sia successivamente (ri)passata al tataro, ma per il 
momento questa è soltanto un'ipotesi da approfondire, anche sulla base delle 
osservazioni di Schönig 1984 - e parzialmente del lavoro di Lénárt 1980. Non 
sono in alcun caso da dimenticare le osservazioni generali e gli esempi baskiri di 
Nedjalkov 1995, già ricordati. 

Il problema della formazione della struttura verbale seriale, della storia e 
della sua evoluzione in mari non è stato ancora sviluppato adeguatamente6. La 
costruzione è comunque presumibilmente di origine turca. Nelle lingue turche, 
anche in quelle letterarie dal IX sec., esiste una struttura formalmente simile di 
converbo (gerundio) e verbo coniugato, di cui si legge più dettagliatamente negli 
articoli citati da Haspelmath-König 1995 e nella bibliografia già ricordata. Tra le 
lingue ugrofinniche questa forma analitica non si riscontra con significative 
forme parallele, per quanto siano diffusi i converbi e composizioni che li utiliz-
zano. Tauli (1966) descrive una evoluzione delle lingue ugrofinniche verso 
forme analitiche, ma i casi verbali più evidenti sono quelli dell'utilizzo dell'au-
siliare essere nella sola costruzione di tempi verbali, ed in nessun modo ricono-

5 Si possono utilmente valutare a questo proposito proprio gli esempi turchi e mongoli - con 
caratteristiche non affiancatali a quelle esaminate qui - riportati da Johanson 1995 e Bisang 1995. 

6 L'argomento fu toccato da Serebrennikov 1960, con poca chiarezza, e più profondamente da 
Cchaidze 1960, rimasto pressoché misconosciuto. Una lettura evidentemente parziale di quest'ulti-
mo è in Stipa 1972. D'altra parte anche articoli di specialisti mari mostrano disomogeneità sorpren-
denti nel trattamento dei verbi seriali e dei loro componenti (per esempio Petuchova 1982 e 
Isanbaev 1978). 
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sce l'uso e l'evoluzione di converbi. Il fenomeno dei verbi seriali mari - ovvero 
di queste composizioni formate da converbo e verbo - non è stato tuttavia relato 
alle lingue turche né da Beke (ottimo studioso della lingua mari) né, più recente-
mente, da Wintschalek 1993. Quest'ultima assenza è da un lato incomprensibile, 
dall'altro molto spiacevole, perché le lingue dell'area del Volga-Kama presenta-
no una ricca varietà e particolarità di questa costruzione, e gli ultimi dati di cui 
sono a conoscenza suggeriscono che la comparazione di quei dati sarebbe teori-
camente importante. 

Dal punto di vista formale ricordiamo brevemente alcuni punti. Nelle lingue 
turche si riconoscono due forme di gerundio (in -p ed in -V), denominate con ver-
bi ed entrambe utilizzate in composizioni verbali. Le grammatiche turche ed i 
parlanti stessi ritengono le forme verbali di questo tipo forme analitiche per la 
descrizione dell'azione. Una sintesi in cui codesti composti sono spiegati con 
punto di vista specificamente turco è Johanson 1995.1 vocabolari turchi defini-
scono chiaramente le funzioni dei verbi che compaiono al gerundio o regolar-
mente coniugati nella composizione seriale, e la relazione tra significato del 
verbo e sua funzione pare sempre evidente. Mancando invece una teoria com-
prensiva dei casi in cui ciò questa relazione non è evidente - cioè delle formazio-
ni seriali dove gli elementi verbali possono perdere parte del proprio significato 
ed acquisire nuove funzioni, gli esempi corrispondenti vengono citati ed ignorati, 
come è stato per quelli ricordati da Johanson e Nedjalkov e da noi riportati ai 
numeri (l)-(3) e (6)-(8). 

Agyagási (comunicazione personale, Budapest 1994) vede però una tendenza 
del ciuvascio simile a quella presentata per il mari da Driussi (1993), e lo stesso 
parrebbe suggerire l'analisi di Schönig 1984 riguardo alle corrispondenze tatare. 
Lénárt 1980 ritiene possibile un valore aspettuale nei verbi seriali baskiri, pur 
senza la varietà che si riscontra in mari. Sicuramente nelle lingue turche c'è una 
tendenza alla lessicalizzazione di talune di queste composizioni. Talvolta viene 
riconosciuta una sfumatura imperativa. 

La situazione è tanto variata che la comparazione turco-mari può essere svolta 
soltanto sulla scorta di ampie raccolte di dati raccolti con scopi mirati. Anche ad 
un superficiale confronto si può tuttavia riconoscere a) l'origine turca della 
costruzione in mari; b) una sostanziale divergenza funzionale e semantica della 
costruzione mari da quelle corrispondenti turche. Le caratteristiche funzionali e 
semantiche meritano di essere descritte anche proponendo il loro inserimento in 
un quadro teorico più ampio. 

Non deve essere comunque dimenticato l'importante intervento di Johanson 
1995, il quale non propone una analisi delle lingue turche con conclusioni simili 
alle nostre, ma nel suo articolo suggerisce una visione anche aspettuale della 
funzione dei converbi (passim). Questo quadro riavvicina ulteriormente le lingue 
turche ed il mari, oltreché può essere utilizzato per giustificare punti di partenza 
dell'evoluzione nella costruzione ceremissa. 

In effetti le maggiori discussioni tra studiosi mari riguardano la possibile fun-
zione aspettuale delle forme seriali, ovvero la possibile grammaticalizzazione 
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del composto. Il principale ostacolo nel giudicare questo punto è da vedere nel-
l'eredità della scuola di linguistica russa. In pratica, le discussioni al riguardo si 
aggrappano alla necessità di distinguere azioni perfettive ed imperfettive e a 
poter ricostruire questa opposizione come caratteristica di tutto il sistema verbale 
della lingua. Di questo ce ne si può rendere conto dallo schizzo grammaticale di 
Savatkova-Ucaev (1956) o dai più recenti lavori grammaticali mari in russo. Una 
discussione sulla aspettualità verbale viene iniziata soltanto attraverso i verbi 
seriali, perché talvolta essi possono essere letti con sfumature di perfettività o 
imperf etti vità. 

L'impressione trasmessa da molti di questi lavori è quella di mancanza di 
chiarezza in ciò che gli studiosi descrivono. Il presente articolo e la ricerca che lo 
guida ritengono il fenomeno degno di una dettagliata analisi sia dal punto di 
vista specifico mari sia dal punto di vista della linguistica generale. Se analizzato 
all'interno della sola lingua mari esso può essere descritto con termini generica-
mente grammaticali. Se discusso in un lavoro di comparazione linguistica, sia 
ugrofinnica che generale, dovrà essere posta la domanda di come si distingue nel 
vasto e variegato universo verbale ugrofinnico. 

Molte ragioni che ci permettono di considerare il fenomeno importante sono 
quelle stesse espresse in Driussi (1993) per riconoscerne lo status di verbo seria-
le, ma possono essere ricondotte a due principali: 1) è unico tra le lingue ugrofin-
niche; e 2) ha seguito una via decisamente diversa da quella del modello che lo 
ha originato. Un aspetto particolare del secondo punto sarà presentato più sotto, 
ed è l'evoluzione di prefissi verbali anche dai composti verbali seriali. 

Una particolarità della costruzione risiede nel suo utilizzo, giacché la combi-
nazione di converbo e verbo è speciale rispetto a simili composizioni comunissi-
me in altre lingue, come è ora possibile valutare facilmente anche sulla base 
degli articoli in Haspelmath-König 1995. Anche in mari si ha il semplice - e dif-
fuso - accostamento di gerundio e forma verbale finita del tipo cantando va1. 
Forse quest'ultimo modello è quello utilizzato anche nell'interpretazione per il 
riconoscimento che della composizione nelle lingue turche fanno i parlanti 
madrelingua, cioè di un affiancamento di verbi, ed è quello trasposto spesso nel-
l'analisi della lingua mari. Ma in mari la composizione riceve nuovi significati 
ben distinti dalla traduzione letterale8. È questo aspetto che offre materiale di 
discussione. 

Le differenze di significato e di funzione sono giustificate con due modelli. 
Tra di essi è forse meglio accettato quello che elenca le differenze all'interno 
delle variazioni lessicali, e rimanda dunque la loro analisi alla lessicologia. 
Questa è anche la nota di Johanson 1995 agli esempi (1) e (2) da noi ricordati. 

7 Si è già scritto che l'analisi di Isanbaev 1961 riporta i converbi (<deepricastije) a questo model-
lo più comune. 

8 Come d'altra parte avviene in turco in esempi simili ai nostri (l)-(3), esempi che sono ricono-
sciuti diversi soltanto dalla letteratura più recente, benché non siano ancora descritti fra i verbi 
seriali. 
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Codesto punto giustificherebbe il poco spazio concesso all'argomento nelle 
grammatiche, e l'implicito riconoscimento lessicale che viene dalla presenza di 
verbi seriali nei vocabolari. Ma non si può dimenticare l'altra possibile analisi, 
che non ha mai ricevuto adeguata spiegazione e studio: se cioè i verbi seriali mari 
possono essere considerati espressione di aspettualità, ovvero di diverse funzioni 
verbali grammaticali che possono comunque essere riportate all'aspetto o alla 
direzionalità, e debbano essere analizzate dalla grammatica piuttosto che dalla 
lessicografia. 

Si ha l'impressione che gli studiosi mari sostengano che la costruzione non 
può essere aspettuale perché il mari non ha un sistema basato sull'aspetto. È que-
sta l'opinione di Savatkova-Ucaev 1956, opinione diffusa tra gli studi più recen-
ti. La questione è stata meglio affrontata, benché assai diversamente tra di loro, 
da Serebrennikov 1960 e da Cchaidze 1960. Rimane tuttavia da notare che il 
secondo autore è molto più chiaro nel riconoscimento generale del fenomeno 
proprio perché non si basa su una analisi legata alla visione russa dell'aspetto. 

Vorrei suggerire qui alcuni punti che possono essere utili nell'affrontare la 
questione (senza peraltro dare ancora un'analisi completa, la quale eccederebbe i 
limiti di un articolo). 

Molti studi riconoscono ormai che aspetto verbale non è soltanto l'opposizio-
ne perfettività-imperfettività. Un riassunto efficace per il nostro utilizzo è Dahl 
1994, a cui possiamo riferirci per un veloce, benché incompleto, riconoscimento 
di alcune varietà aspettuali. Già Cchaidze 1960 ritenne improbabile una distin-
zione perfettività/imperfettività alla stregua del russo, e propose di raggruppare i 
modificatori dei verbi seriali in finali e non-finali (celeustrellennyi/neceleustrel-
lennyi)9. Questa divisione pare essere di comodo per mantenere una dicotomia 
all'interno del sistema verbale mari, la quale rispecchi il modo di vedere della 
linguistica russa ma riconosca anche le differenze implicite tra lingua mari e 
russa. Gli esempi di Cchaidze 1960 e di Driussi 1993 possono essere (ri)letti con 
occhio critico, e vi si possono riconoscere alcuni tratti aspettuali, che in parte 
presentiamo di seguito con esempi concreti. 

(10) Sakar no-en(at) p9t-en, a luj ore 
Sakar stancarsi-CONV finire- ma martora mattino 

-(rafforzativo) PASS-3Sg 
oncok wele kaj-a 
davanti solo va 

9 Per Cchaidze è modificatore quel verbo che in una composizione seriale non porta il significa-
to principale, ovvero può perdere il proprio significato per acquisire una funzione grammaticale. Il 
concetto di modificatori è discusso con ampio spazio in Driussi 1993. Là viene inoltre discussa la 
possibilità che i modificatori siano una categoria aperta, cioè ampliabile dall'uso. In questo si distin-
gue dai lavori precedenti, citati e specificati nello stesso intervento, che li riconoscono in numero 
limitato: Cchaidze ne contò 36, cui Isanbaev ne aggiunse altri 5. 
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Sakar si stancò, ma la martora continuò a girare sino al mattino. 

noenat poteri 'si stancò', aspetto perfettivo dato dal verbo finire. 

(11) Luj tuyak[...] Sakar om orjar-en kaj-a 
martora così Sakar-ACC irritare- andare-PRES-3Sg 

CONV 

In quel modo [...] la martora irritava Sakar (Elnet, 1-1) 

orjaren kaja 'irritava', aspetto durativo dato dal verbo andare. 

E si veda nuovamente 

(4) keneta maska tol-dn soyal-es 
improvvisamente orso venire-CONV stare-PASS-3Sg 
All'improvviso si avvicinò [a lei] un orso (Bereczki 1971, 13) 

tolon soyales 'arrivò', aspetto perfettivo-momentaneo dato dal verbo stare. 
Similmente 

(12) kinde-kaznacejy [...] perkem pu-en soy-o 
Signore del pane, [...] benedizione-ACC dare-CONV stare-PRES-3Sg 
skeak 
tu stesso 
Signore del pane, benedici[lo] (Beke 1961 .III, 128) 

puen soyo 'dai [la benedizione]', aspetto perfettivo-momentaneo dato dal verbo 
stare. 

(5) wara nunlak kockdnSt, jilnSt ta kutr-en sing-at 
poi quelli mangiarono bevvero e parlare- sedere-

CONV PASS-3P1 
Poi mangiarono, bevvero e chiacchierarono (Beke 1961,338) 

kutren singat 'chiacchierarono', aspetto durativo-iterativo dato dal verbo sedere, 
a cui possiamo affiancare: 

(13) Semon tewe-tewe wol-en sinc-es 
Simone ecco cadere-CONV sedere-PASS-3Sg 
Allora Simone sedette [e rimase seduto] (Elnet, 1-1) 

Con le conoscenze attuali è inevitabile riconoscere forme aspettuali negli 
esempi citati. Evidentemente si tratta di una varietà diversa da quella dell'aspetto 
russo. Innanzitutto nella forma, poiché non vi sono dei semplici clitici, limitati 
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nel numero, bensì delle intere forme verbali "appajate". Dal punto di vista gram-
maticale possiamo riconoscere che la direzionalità è sicuramente un elemento 
imprescindibile della funzione e del significato dei composti, ed è assolutamente 
coerente cori le caratteristiche verbali del mari, e - si sostiene in questo articolo -
delle lingue ugrofinniche in generale10. Dagli esempi citati è poi interessante l'a-
naloga funzione dei verbi andare e stare per indicare l'aspetto durativo. La lin-
gua li distingue ulteriormente, ed una teoria più ampia ne spiega la differenza 
d'uso, con l'opposizione moto-staticità, proposta come tipica delle lingue ugro-
finniche. Secondo questa teoria le principali funzioni grammaticali comportano a 
loro volta la distinzione tra moto - o direzione - e staticità - o puntualità. 
Esempi sono tante forme nelle diverse declinazioni ugrofinniche, p. es. unghere-
se -n, en, on, ön rispetto a -ra, -re e -róly -rol.n 

Se in taluni casi è comunque facile riconoscere funzioni aspettuali, è altresì 
indubbio che queste caratteristiche non sono di tutti i modificatori di verbi seria-
li, né variamente presenti all'interno del sistema verbale mari. In effetti molte 
caratteristiche aspettuali ricadono piuttosto in differenze lessicali o morfologiche 
(si ricordino, a questo proposito, le osservazioni di Bisang 1995 riguardo alla 
maggiore indeterminatezza delle lingue seriali), o sono assenti (almeno dalle 
analisi grammaticali presentate sinora). 

Ha tuttavia un senso pensare all'utilizzo con funzioni aspettuali dei modifica-
tori di verbi seriali, soprattutto perché la vitalità della costruzione ripropone 
costantemente sfumature lessicali e grammaticali che rientrano in una realizza-
zione linguistica aspettuale.12 

Vi è dunque un utilizzo aspettuale dei composti verbali, ma vi è anche qual-
che distinzione aspettuale nei verbi semplici. Questa distinzione è spesso lessica-
le, altre volte morfologica, cioè può essere data dalla scelta tra le due coniuga-
zioni verbali che sono del mari: questa è una osservazione che mi risulta fatta 
soltanto da Cchaidze 1960 e verbalmente da Bereczki, almeno nelle sue lezioni 
udinesi, ma confermata dalle letture personali. 

Vicario 1995 ha analizzato in dettaglio fenomeni simili per il friulano, rico-
noscendo un valore distintivo aspettuale in una lingua che pure non fa dell'aspet-

10 Su questo argomento si possono considerare in dettaglio gli studi di Driussi 1991 e 1994. Là 
viene notato che oltre all'aspetto i verbi utilizzati in quelle composizioni comportano delle distin-
zioni direzionali appunto, sia spaziali (avanti, dietro, intorno), sia temporali (corrispondentemente: 
dopo, prima, continuativamente). Sulle concordanze di utilizzo riscontrabili nelle lingue ugrofinni-
che, uno studio dettagliato sarà presentato in Driussi ms.A. 

11 Una discussione particolare (sul segno dell'accusativo) ma anche dettagliata è Driussi ms.B, 
preparato per il congresso di morfologia di Vienna, 1996, a cui si rimanda anche per l'ulteriore 
bibliografia che discute il fenomeno da simili e diversi punti di vista. 

12 La vitalità della costruzione deve essere qui intesa non tanto e non soltanto nel suo utilizzo 
frequente a tutti i livelli, ma altresì come capacità innovativa delle forme con utilizzo di sempre 
nuovi e diversi modificatori. Non è dunque sufficiente contare i 36 ricordati da Cchaidze, né gli ulte-
riori 5 riportati da Isanbaev (cfr. nota 9), ma saranno contati tutti quelli che si incontrano nei testi 
popolari (Beke, passim) e - soprattutto - nei vocabolari anche recentissimi. Vitalità è anche da 
intendere come possibilità di rendere valori aspettuali (cfr. infra). 
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tualità un elemento importante del proprio sistema verbale. In modo simile 
diversi lavori analizzano il fenomeno dei prefissi verbali ungheresi, riconoscen-
done i possibili gradi di aspettualità. Considerando questi dati e altri meno speci-
fici ritengo utile suggerire di rianalizzare il sistema verbale mari arricchendolo 
anche delle funzioni aspettuali che gli sono proprie, senza avere il timore di tro-
varsi di fronte ad una lingua spuria perché aspettualmente non complessa, ma 
neppure priva - o quasi - di aspetto. 

Certamente il problema si pone da ben altro punto di vista quando si voglia 
riconsiderare poi il mari con le caratteristiche del suo sistema verbale in un'ana-
lisi comparativa con altre lingue ugrofinniche. Si può scegliere a quel punto una 
strada abbastanza drastica, che lo toglierebbe definitivamente dal novero delle 
lingue ugrofinniche: ha così tante caratteristiche anomale da non potere essere 
inserito in alcun sottogruppo, è già abbastanza negletto e nessuno se ne accorge-
rebbe. Chi volesse seguire codesta strada avrebbe certo vita facile, e non vi è poi 
modo di distoglierlo. 

Se invece consideriamo ancora il mari come lingua ugrofinnica vale la pena 
rivedere i nostri modelli attuali. Nel caso specifico della funzionalità aspettuale 
all'interno del sistema verbale chi scrive ritiene improbabile un chiarimento 
della variegata situazione ugrofinnica secondo i modelli teorici attualmente 
seguiti dalla linguistica. In generale la parentela ugrofinnica dimostrata secondo 
dettami classici lascia sempre un alone di dubbio, oppure una valanga di discus-
sioni con molti disaccordi e pochi accordi. Anche gli argomenti che toccano l'e-
spressione dell'aspetto verbale rientrano nella discussione. Questo articolo sug-
gerisce un approccio diverso, ma non poi così tanto diverso, del problema, anche 
alla luce di studi come Róna-Tas 1978 e poi della grammatica funzionale (nella 
espressione originaria e rivista di Dik, e ora anche di Croft, passim). Il modello 
dell'approccio è stato applicato parzialmente in Driussi ms.B. Nel caso del segno 
dell'accusativo, quel lavoro riconosce in segni variabili tra le diverse lingue una 
linea di sviluppo (funzionale) comune a tutte le lingue del gruppo ugrofinnico. Il 
quadro proposto corrisponde teoricamente a quanto scritto da Róna-Tas 1978, e 
ricerca considerazioni funzionali comuni anziché forme morfologiche corrispon-
denti13-

Prefissi verbali 

Róna-Tas in più occasioni ha ripetuto il suggerimento di considerare la paren-
tela linguistica come somma di fattori diversi, tra cui anche l'analogia funzionale 

13 In Driussi ms.A si tratta un argomento sostanzialmente differente da quello dei sistemi verba-
li: il sistema morfologico casuale. In codesto campo sono già stati ottenuti significativi risultati. La 
teoria proposta cerca di rivelare evoluzioni coerenti per realizzazioni formali discordi. Allo stesso 
modo si ritiene tuttavia possibile l'analisi comparativa dei sistemi verbali ugrofinnici, non ricercan-
do corrispondenze formali, bensì funzionali-storiche. In questo starebbe la coerenza delle diverse 
realizzazioni e dei diversi sottosistemi riscontrabili tra le lingue ugrofinniche (laddove Róna-Tas 
1978 propone una simile analisi con valore interlinguistico). 
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(non soltanto radici e suffissi comuni). I suoi studi cominciarono dalle osserva-
zioni sulla (supposta) parentela altaica, e si condensarono nel volume del 1978, 
dove svolse considerazioni teoriche generali seguendo la scelta di comparare le 
forme attraverso l'analisi delle loro funzioni14. 

L'applicazione di tali teorie alla linguistica ugrofinnica è sicuramente diffici-
le, poiché la varietà formale verbale riscontrabile all'interno del gruppo ugrofin-
nico è notevole. Diventa poi. arduo volendo ricondurvi anche forme imprestite, 
come codesta costruzione seriale. A nostro parere riscontrare se questa espressio-
ne non ugrofinnica ha seguito un modello di sviluppo ugrofinnico di cui si posso-
no rintracciare segni in diverse lingue del gruppo può offrire dati interessanti. 

Queste pagine vogliono proporre un primo spunto di riflessione in quella 
direzione, pur affrontandola da una angolatura assolutamente diversa. 

Le ragioni di codesta riflessione stanno nello sviluppo della costruzione ver-
bale seriale e di sintagmi verbali evidenziati dalle ricerche. 

Abbiamo già citato Johanson 1995 e Nedjalkov 1995, che riconoscono in 
alcuni composti di converbo e verbo in lingue turche delle forme di nuovi lesse-
mi. In molti casi si deve riconoscere un fenomeno di lessicalizzazione del com-
posto verbale seriale anche in mari (si confrontino gli esempi di Driussi 1993 ed 
il n. 4 sopra riportato). Ma altresì degno di attenzione è quello della grammatica-
lizzazione. La maggior parte di essa si esplica nella relazione della composizione 
verbale, con funzioni aspettuali o direzionali realizzate dal modificatore del 
verbo seriale. 

Nel corso delle letture mari si riscontrano tuttavia esempi che rimandano 
all'uso di prefissi verbali. Si tratta spesso di avverbi posti molto vicini al sintag-
ma verbale ed in posizione insolita rispetto agli altri predicati, per i quali è 
necessaria una etichetta come verbi analitici (si veda anche il lavoro di Vicario 
1995), ed un raffronto con casi come quelli dei prefissi verbali ungheresi. 

Quegli esempi, relativamente pochi per numero, acquistano un valore partico-
lare alla luce della grammaticalizzazione e lessicalizzazione di tre composti: 
namija, narjgaja, kamwozes. Queste forme sono sicuramente originate da compo-
sizioni verbali seriali, e precisamente *nalen mija 'prendendo va; porta (là)', 
*nalen kaja 'prendendo viene; porta (qua)', *kajen wozes 'andando cade; cade 
(durativo/imperfettivo)'. Sul fatto che questi composti siano gramaticalizzati 
l'uso non offre dubbi, perché i parlanti li conoscono come verbi unici. 

L'impressione è che ci si trovi di fronte ad un evidente caso di prefissazione. 
Le proposizioni con sintagmi avverbiali rafforzano questa impressione, per la let-
tura insolita che viene offerta dalla posizione degli avverbi accostati ai verbi. Gli 
esempi che possiamo riportare sono presentati di seguito. 

14 Si noti che le considerazioni funzionali servono per riconoscere forme imparentate che non si 
possono affiancare diversamente, ma altresì per negare pretese corrispondenze formali. Di quest'ul-
timo caso si ricorda la dimostrazione dell'inconsistenza delle corrispondenze altaiche dei pronomi 
personali data dallo stesso Róna-Tas nel 1976. 
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14) Kas marte tojat iktaz jor koston sawornet 
sera fino a quercia come intorno andare-CONV girare-

PASS-3P1 
Fino a sera continuarono a girare intorno alla quercia (Elnet, 1-1) 

L'avverbio jor 'intorno' parrebbe specificare ulteriormente il verbo seriale 
kostdn sawornet 'andare girando', legandosi maggiormente al verbo che al 
sostantivo toj 'quercia', come ci si aspetterebbe da una posposizione. In qualche 
modo specifica entrambi, ma la particella iktaz 'come, in qualche modo...' lo 
separa decisamente dal sostantivo. 

15) Luj küskö töraltos 
ermellino verso l'alto saltare-PASS-3Sg 
L'ermellino saltò (in alto) (Elnet, 1-2) 

küskö 'verso l'alto' specifica il verbo 'saltare'. Questo esempio può avere due 
livelli di lettura: uno letterale 'salta in alto'; l'altro meno specifico di 'salta' con 
una direzionalità suggerita dall'avverbio (e dal contesto più ampio). 

16) Ulo wijozom poyen, luj adak ikyana küskö törstos, 
essere sua forza tenendo, martora di nuovo una volta verso saltò 

l'alto 
tol'ko niguskat kortmen os kert, lumoskak mörjes 
ma da nessu- arrivando non potè, sulla neve di nuovo/indietro 

na parte 
kamwozo. 
cadere. 
Con la forza che aveva, l'ermellino saltò ancora (una volta) [più] in alto, ma non 
potè arrivare in alcun posto, [e] cadde di nuovo sulla neve (Elnet 1-2). 

È particolarmente interessante qui l'avverbio möijes (precedente kamwozo), 
traducibile anche come "indietro; a casa". Come nell'esempio precedente, preme 
sottolineare la struttura che parrebbe legare l'avverbio al verbo. 

17) Sakar lujom kidoskoze naie, sokso kapom kucen, 
Sakar martora-ACC nella-sua- tenne, caldo corpo-ACC tenne 

mano 
jator oncen soyos, ... 
a lungo guardando stette 
Sakar prese l'ermellino nella propria mano, tenne il corpo caldo, lo 
guardò a lungo,... (Elnet, 1-2) 

jator oncen soyos 'stette a lungo a guardarlo; lo riguardò': aspetto durativo/itera-
tivo. L'avverbio jator 'a lungo' usato come prefisso rinforza la forma verbale 
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seriale oncen soya 'guardare', con aspetto durativo dato - regolarmente - dal 
verbo soya 'stare'. 

Il ponte che unisce possibili prefissi costruiti da avverbi o da radici verbali 
può essere riconosciuto in un esempio come: 

18) Sakar Semonm sinca tüldzyorak, luj lektdn 
Sakar di Simone osservare-PASS-3Sg più in là, martora uscire-CONV 
kudalmdm uzm oydl 
correre-PART-ACC vedere-CONV essere-PASS 
Sakar di Simone osservò più lontano e vide una martora uscire fuori (lett. 
'il correre andando fuori di una martora') 

In questo caso il verbo lektes, uscire, andare fuori, sembrerebbe una specifi-
cazione avverbiale del verbo correre, e suggerisce allo scrivente proprio l'anello 
di collegamento tra i verbi come namija e le prefissazioni avverbiali. 

Se è vero che la lingua mari ha sviluppato (ovvero sta sviluppando) prefissi 
verbali, ci troviamo di fronte ad un interessantissimo fenomeno all'interno delle 
lingue uraliche, che ha paralleli soltanto nelle lingue ugriche. Ma si deve con-
frontare inoltre la discussione sui verbi analitici come presentata da Vicario 
1995, che cita alcuni esempi dal finlandese e dall'estone, rimandando anche a 
Tauli 1973 e 1983. Allo scrivente le occorrenze sembrano diverse per origine e 
sviluppo, e necessariamente da analizzare con altri dati a disposizione, forse da 
un nuovo punto di vista, come proposto nel già ricordato lavoro di Driussi ms.A. 
Rimane però il caso di valutare tutti questi fenomeni sotto una luce meno forma-
le e più funzionale all'interno del gruppo ugrofinnico. In questo senso comincia 
a delinearsi un insolito quadro unitario non già dell'origine comune ugrofinnica 
di queste lingue, bensì delle linee comuni di sviluppo, delle analogie grammati-
cali che sarebbero proprie di queste lingue, sinora considerate di comune origine 
ugrofinnica soprattutto sulla base di etimologie e concordanze fonetiche. 

Conclusioni 

Il presente contributo è da considerare una proposta di lavoro per una rivalu-
tazione delle lingue ugrofinniche sia come gruppo, sia alla luce della linguistica 
generale. Credo che i fenomeni presentati non siano marginali nelle considera-
zioni interlinguistiche, tanto più in quanto presenti in lingue sinora isolate negli 
studi (se si escludono i tentativi di riconoscere una famiglia linguistica uralo-
altaica, e i lavori nostratici). 

Brevemente i punti considerati sono due. 
Il primo consiste nella rivalutazione del fenomeno dei sparennye glagoly -

'verbi appajati' - come verbi seriali, ed in quanto tali in una loro collocazione 
all'interno delle teorie generali che li studiano. All'interno della lingua mari e 
poi delle lingue ugrofinniche il fenomeno è interessante per la sua unicità forma-
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le e per lo sviluppo che si può invece riconoscere come fondamentalmente ugro-
finnico dal punto di vista funzionale, pur nella sua insolita veste. Si fa riferimen-
to in particolare al valore aspettuale, riscontrabile altrove nel gruppo linguistico 
ugrofinnico, ed alle distinzioni di moto e staticità variamente diffuse nello stesso 
gruppo (cfr. Driussi 1991 e ms.A). Il fenomeno della grammaticalizzazione del 
composto seriale acquista interesse per la teoria generale della grammaticalizza-
zione, ma anche per lo sviluppo formale e funzionale che avviene all'interno 
della lingua mari, studiabile sincronicamente. Comparato con realizzazioni fun-
zionalmente analoghe in altre lingue ugrofinniche, suscita interrogativi e confer-
me (cfr. soprattutto Vicario 1995). 

Il secondo punto considerato è l'evoluzione formale della grammaticalizza-
zione del composto verbale seriale sino alla prefissazione verbale, e al riconosci-
mento di tale formalismo nella formazione di verbi analitici anche dove non se 
ne erano ancora riscontrati. Il fenomeno ha ancora interesse generale per la pos-
sibilità di uno studio sincronico del fenomeno, e particolare per la linguistica 
ugrofinnica che può incontrare germi di prefissazione in una lingua non del sot-
togruppo ugrico. 

Concretamente il mari si rivela qui come una lingua particolarmente interes-
sante, e trascina in questo interesse tutte le lingue del gruppo linguistico cui 
appartiene. Sicuramente le posizioni sostenute sono parzialmente innovative, 
almeno nella forma sincretica proposta. Ribadiamo che la strada della compara-
zione funzionale tra le lingue ugrofinniche ci sembra potere ottenere risultati 
altrettanto validi di quelli della comparazione storica, benché un volume podero-
so come Labov 1994 non tenga in alcun conto l'evoluzione dei cambiamenti fun-
zionali e morfologici (attendiamo il secondo volume della serie), ma soltanto di 
quelli fonetici e fonologici. Anche lo studio interlinguistico ha però bisogno di 
nuove strade, e crediamo che le lingue ugrofinniche debbano esservi inserite a 
tutti gli effetti. 
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